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Incomincia la Rapprcrcntaztoncdi 
Siinca iiarbara^t 

LVngelo annuntisu. 

Virtù diuinai: Tua potente glorii 
nel ft Ilo t'-agil li dimoitra 6c vede i 
quandu con eccellente & gran vittoria 
Dio patir cruJa morte à quel concede, 
come vedrete in recitar la hdt jria 
di B irbara fondata »n <rera fede , 
1 1 qual fu dà Dio con palma di martirio 
condotta a trionfare m ciclo empirlo • 
Da più autori fuo gcftì recitali 
fra fedi uer(ì fn parte difcrepanti ^ 
non fon da facri canoni approbati 
benché fieno atti giulb> retti & fanti, 
di quelli alquanti pm nel ver fondati 
reciterem con dolce voce & canti , 
ftarete dunque con filentio attienti 
fc volete reltareal fin contenti . 
Diofcoro padre di farilfca Barbara 
dice fra fe. 
Quando io conofco ci mio felice ftato 
ricco , nobil , famofo , alto, & potente, 
& quanto io fia da Cefare honorato 
& da mia nation , popolo , & gente , 
affermo certamente efler beato 
fol per don delli Dei taiito eccellente, 
mafsime hauendo in età giouenile 
Barbara figlia mia bella Se gentile* 
Saper vorrei fuo fato, & fua fortuna 
qual procede da cieli & da pianeti, 
però che in quelli ogni virtiì faduna 
|[ con infiufsi ìauifibili & fecrett » 
non è più in terra creatura alcuna 
la qua! non fia fubietta a lor decreti , 
per canto adefib io vo prender la via 
a trouareedettori d'Aftrologia. 

Partefi accompagnato, & gìugnca 
dottori& dicc^. 
Pegni macftri Aftrologi eccellentt 



Malefici, DfuinJ,& Negromanti, 

io vengo a voi come d jctor prudenti 
che per Aerologia & voftri incanti » 
a ricercar voi fiate diligenti 
infieme congregati tutti quanti , 
della mia fi^Hia la f ^rtuna e*l fato 
& ciafcun Bi di me remunerato» 

Rrponle vno Aflrologo vecchia. 
Dapoi che tu Tei qui venuto 6c giunto 
per faper tal fccreto fol da noi , 
dirai el mefe,e I giorn 3,rhora,c I punto 
di fu i nniu ca , einliemepoi, 
noi tutti vniti prcnderem Taffunto 
ada rnrpoftaa queldommdi & vuoi, 
&: fencntidicer$in cofa vera 
incolpa il rhio aftrolabio 6c la mia fpcra. 
Rifponde Diofcoro. (^que 
Nel fin di Maggio a mezzo il giorno nac 
quefta mia figlia, có gra gaudio e fcfta ^ 
& poco dopo, comealli Dei piacque 
v-cnne a Tua madre vna fcbre molefta , 
& fol trcgiomi nel fuo letto giacque 
& dipoi mori laflTa afflitta & mcfta, 
ma il gaudio della figlia nel mio core 
mitigò di Tua morte el gran dolore. 
Vanno gli Aftrologi da parte , & il 
vecchio dice. 
Acciò che la memoria non c*inganni 
apriamo e libri , & riuoltian le carto. 
L*Aftrologo più giouane aprendo 
c libri dice. 
Lc tauolcdi Alfonfomoftrongli anni 
cil cerio di Saturno &:Gioueac Marte 
Rifponde il vecchio. ^ 
Alcabitio dimoftraegrauidanni 
& profpera fortuna con grand*artc. 
£1 giouane dice moftrando col 
dito« 

Albufamar, AIgazef^& Albui 
ancor più chiaro ci dicon,cccol qui. 

Rifponde el vecchio. 
Albubater ci balla folo haucre 
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che de iuditii tutto dice àpieno t 
con quefto libro fol potrem fapcrc 
il vero> fe'Iccruel non ci vien menO) 

£1 giouanedice^. 
Guido Bonato ancora e buon vedere 
che mortra pioua quand'è il ciel fereno. 

Dice il malefico. 
Deh non più libri,prendian gli ftrumcti 
che gli euenti futuri ci fan prefenti. 

Lo Aftrologo vecchio piglialo 
Aftrolabio & la fpcra Se gli oc 
chiali 6c dice. 
La fpera & T Aftrolabio prendo in mano 
per calculare e gradi e fuo minuti, 
gliocchialiancorp veder più lontano 
fendo già vecchio e mie peli fon canuti, 

Dice il malefico. 
Et io con le mie fefte in quefto piano 
farò venire e diauoli cornuti, 
io fpero al tutto mi diran lo intero 
& fefiailfalfo^diremchefiailvero# 
Gli Aftrológi guardon 1 Aftrola- 
bio & la (pera, & il malefico fa 
vno cerchio interra • Dipoi lo 
Aftrologo vecchio dice a Dio- 
fcoro. 

Qucfta tua figlia ha yirgo in afcendentc 
& inGemìnihailSolein mezo il cielo , 
pertanto bara dottrina &fia prudente 
pudica& lpeciofain bianco pelo , 
trarrà la fua bellezza nobil gente 
i ad appetirlaconacctfo zelo, 
1 però farai che m cafa ftia rinchiufa 
f ' acciò fua caftiià non lia confufa • 
• ti malefico dice à Diofcoro» 

^ S'io dico cofa che ti ila in difpetto 

non li turbar, ma fta conftante & forte, 
vn grande error forànei Tuo intelletto ' 
contra gii Dei, & haià mala forte, 
intanto che farai al hn eonftrctio 
di propria munoà darli erudcl morte , 



fquartami viuo come vn tradUor€>« 

Diofcoro dice. 
O fatto iniquo, ò fortuna crudele 
chi mia felicità conuerti in lutto, 
ogni dolcezza mi fi muta in fiele 
& Darmi già vedere effer deftrutto, 
mia barcha ha tronco l'arbor & le vele, 
nó potcdo hauer gaudio del n>io frutto, 

Rifponde l* Aftrologo vecchio. 
Difcaccia dal tuo cuor dolore & tedio 
ficpenfa dare àtalcofa rimedio. ^ 
Partefi Diofcoro, & giugneacafa 
& la figlia Barbara dico. 
Padre mio caro fiate il ben tornato 
veniteche glie tempo andare àmenfa, 
el cibo è cotto , el pranzo è preparate 
la menfa ornata è di candida renfa, 
in volto mi parete affai turbato 
onde procede? 

Diofi:oro dict-». 
Figlia ad altro hor penfa 
andià prima à mangiar, che paffa l'hor» 
dipoi il faprai nanzi chi vadifuora . 
Pongonfiàmen{a,& Diofcoro dice. 
Per mitigar languftia di mia mente 
mitre chi mangio vdir vo fuoni & canti 
perche fir molto ftefsiel cuor dolente 
fare preftb dtrftruito in lutti e pianti, 
quando lorecchio fuoni & canti fentc 
minillra refrigerio al cuor dauanti , 
dilettafi l'humana fantafia 
di mufica con dolce melodia , 

Mangiano mentre fi canta & Tuo- 
na di poi dice Diofcoro à Bar 
bara» 

Diletta figlia poi che*! cibo ho prcfo 
Il vo manifcitare tlmio concetto, 
ci cuor da gran dolor cho drento ofFefo 
& non può Ibr quieto nel mio petto, 
da me volendo leuar tanto pefo 
telodiròpertrartidi fcfpctto, 
fc far mia volontà farai contenta 

A ii nM 
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»ì Icucraf il doler che mi tormenta • 
Rifponde Barbara. 
P idre mio dolce io mi vo fottoporrc 
a ogni voler vo ftro Se buon configlio , 

Diofcoro rifpondo- 
A vecicr tua bellejfzaciafcun corre 
diche l'honor tuo porta gran periglio, 
però vo ftia rinchiufa in vna torre 
per mantenere il tuo candido giglio , 
ron ti turbar,chequefto e per tuo bene 
che nafcofo tefor me fi mantiene» 

Rifponde Barbara* 
Si:i Faro padre mio voftro volere 
<\uàl vedo eflcr fondato con ragione^ 
far voftra volontà mi fia piacere 
& volentieri eleggo tal prigione^ 
lendo io defiderofadi fapcrc 
de libri feguirò la letione , 
fuggendo lotio acquifero fcienui 
di che né prenderò grande ccccilentia. 
Diofcoro dico. 
Da poi che intendi la lingua latina 
per te potrai diuerfi libri leggere , 
feguirai de poeti la dottrina 
da quali imparerai tua vita reggere, 
& quando al maritar farai vicina 
intendo tal fcuerità correggere , 
& fuora io ti trarrò con refrigerio 

Rifponde Barbara. 
Parata fpno ad ogni voftro imperio. 
Diofc oro dice allo £unuco vecchio 
maeAro di cafa. 
Di cafa mio gpuernator prudente 
edifica yna torre falda & forte j 
doue Barbara ftia fecretamente 
& ficn ferrate feropre le fue porte, 
acciò nettali gli parli per niente 
ch'io ne dare allVao 8c l'altro morte, 
4uefincftre & non più tu vi farai 
. & à tuo pofta fol gli parlerai . 
J!tftaguefto habitacolamplo e magie 
con giardifloà produr £rutci fuaui. 



iiétoù chewìCta tonftrutt» Tiibagflo 
doue el Tuo gentil corpo fpcflb laui, 
à fue anelile darai buon guadagno 
& di tal loco tu foJtienk chiaui, 
& perche le del mio haucre heredc 
daragli rutto quel ch'ella ti chiedo , 
Rifponde il macftro di cafa. 
Quanto alla cafa voftra io fìa affetto 
velo dimoft ra 1 unga efpcrientia , 
quel comandate, metterò in effetto 
& vferocci fornata dili^^entia , 
& fio Ocefsi in quello àlcor difetto 
parato fono ad ogni penitentia , 
ma e non bifogaerà, che fenza errore 
farò quel che comanda ci mio fignoro» 
Partefj el mac/lro di cafa & va à fa- 
re edificare, & inqueftomcxzo 
viene vno amico àc dice i Dio- 
fcoro. ' 
Diofcoro diletto & caro amico 
tu fai ch'io t'ho portato femprc amore i 
que(l£ noftraamicitia è per antico 
& per tanto è più flabile & maggiore, 
fe tu attenderai a quel ch'io dico 
te ae rifulterà gloria & honorem 

Rifponde Diofcoro. 
Ben fia venuto amico mio verace 
parla, ragiona , Se di quel che ti placo* 

Lo antico dice, 
Moltlflclla città di NicomeJia 
vorrebon la tua figlia hauer per donmu 
1 amordi fua belleaxa quelli afledia 
& falli fcrui,& quella lorroadoaaa, 
fe tua prudemia quefto aoa rimedia 
& forte non iftai come colonna , 
fenaa dubbio ne porti vn gran perielio 
p tanto afcoltafc predici miocófiglio. 
Al figlio del Prefetto la marita 
& da ogni altro refteri efclufa, 
& cofi mentre fi mantiene in vita 
da neffun potrà effer mai confufa. 
Ina aobilu & potentia l'inuita 
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far quel chi (!ico,&: non prendere fcufa; 
fe.tu noi fai, attendi ch*io non mento 
reiterai con lei Tempre mal contento. 
Rifpondc Diofcoro. 

El tuo contlglio amico affai mi piace 
ma io n'ho pfo vn'altro ch*é migliore, 
rn negromante fé non c mendace 
m'ha pJetto vn facur luo graie errore, 
conerà h Dei, che la fia molto audace 
peróne vino Tempre in gran timore, 
da tale error volendo quella (lorre 
To che la Ih rinchiuTa m vna corre • 
Rifponde lo amico. 

Tu hai ragionerei tuo partilo è buono 
miglior del mi j inuerTo tua figliuola, 
fc vero è tal Tecrtto, certo io Tono 
che bene c quella ftii rinchiuTa & Tola, 
in tutto il mio confislio hora abbàdono 



RiTponde Diofcoro* 
Io lo farò, mantien tuo corpo honcfto. 
Fanno l'abbracciata , & Barbara 
entra nella torre , & DioTcoro 
dice al macftro di caTa» 
Allo edificio da perfettione 
& lafigliuolamia ti raccomando , 

Porgegli le imagine delli dei óc dicc^ . 
Porche la crcfca ancora in deuotione 
le Imagin de mia dei , à quella mando , 
fache non cTcadi commeTsionc 
Se Temerai in tutto il mio comando, 

Elmaeftrodi caTa. 
Per altri tempi voi m'hauete efperto 
cofifarò 

DioTcoro • 
Io ne Ton chiaro & certo. 

Partefi DioTcoro, & il maeftro dì 
caTa porta gl'idoli à Barbara 
nella torre &c dicc_^. 



& di quel n^n li facci più parola , (re 
chi ved*è intende il parer d'altri eccede- 

col Tuo non debbe p/u oltre procedere. Qucfte ti manda el caro genitore 
Jtl maeftro di cafa porge vna lettera Imagin figurate delli Dei , 
d DioTcoro &c dico • 
Da Roma adeffo, e giunto vncauallaro 
& dallo imperio lettere vi porta , 
Diofcoro la legge, & poi dice, 
per me CeTare manda , il che m'è caro 
el caTo è grande,& fortemente importa, 
i non volere andar non c*è riparo 

che me ne ftringc , & à ir mi conforta. In Dio regna bontà Tenza alcun vitio 

RiTponde il maeftro di caTa • fecondo il teftimonio di Platone , 

La torre e mezza hora in voftra partita per tanto prender poflo certo inditio 



o o 

acciò che renda lor culto & honore 
come tenuta & obligata Tei , 

RiTponde Barbara, 
A me parrebbe fuTsivn grande errore 
fe io porgeTsi à quelli e pricghi miei , 
chefurono huomin come gl'altri nati 
adulceri,rattori, & Tcelerati. 



& al voft ro tornar fa ri fornita, 
DioTcoro dice alla figliuola • 
Figliuola io debb*andare infino à Roma 
hauendo per me [CeTare mandato, 
tfcoTa tien tua faccia & bella chioma 
drento alla torre infin eh *iofia tornato j 

Barbara riTponde-/% 
Non mi par grane pondo tanta (orna 
che lo ftarTola Tempre mi fu grato, ^ 
degnateui tornar padre mio prefto' 



che quefta è vna humana fintione , 
io fpcrovnfolo Diohauer propitio 
com*il predetto autor dichiara & pone, 
de gli altri dei Ton tutte ciu rmerie 
pieni di falfi errori & di bugic-i^ 
RiTponde il maeftro di caTa, 
Tu parli con ragione & con prudcntia 
& ftimo dica il vero al parer mio , 
in Aleflandria vn'huom di gran fcientia 
comefidice,afFcrmaYn Tolo Dio, 



RapprcTcntaiione di Saata Barbara-;* 



ili 



& parla 
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&: parla & fcriue con gr.inde eloquentia 
ti c liuto clemente giulto 6: pio, 
la dottrma distonica mantiene 
e per nonie Tuo detto Origene^. 
Ri(pv.nde Barbar?. 
Tu m hai per certo dato grata nuoua 
/criuer'intcdo à cjuelJo m buona Forma, 
ic parli il vero, ne vo far la pruoua 
acciò mi dia qualche regola &: norma , 

ogni error la mia mente rimuoua 
& da qui innanzi in c]lli più non dorma, 

Rifpondei! maelh o di cafa • 
Scriui chi manderò hor'vno a pofta 
qual prefto tornerà con la rifpoita • 
Mentre che la fcnuc , el maeftro di 
cafa dice ad vn Tuo fantc^. 
Andrai volando perla via diritta 

in Alcflandna , òc non tor compagnia, 
. & come fiala lettera defcritta 
prendi con quella fubito la via, 
aljdottorc Origene le indiritta 
& fa che prefto tua tornata fia , 
per tuo bifc gni in camin necellari 
tienrporta quella boria di danari. 

Jbl maelho di cafa va da Barbara & 
P'g'ja la lettera & dalla al fante, 
qujl va via^ & Barbara dice. 
Inijutili hbbricaci idoli vani 
Jo Ipuiu Ipargo perdenfione, 
I bputa loro nellafaccia & feguita. 

1 è più ncn vo che fìitno in noftre mani 
I che cene fegu^rè confuficne, 

gt Itali in luoghi &c immiondie profani 
^ vedrai ncn faran diftiifione, 
I Kifporde il n^acftro di cafà • 

Scndo ptcn di bugie & di menzogne 
jgii getti rò nelle latrine fogne. 

Getta via grJdoli,&: Origene già 
nceuuta la lettera , & relcritta la 
rifpolla dice a Valentino Prete. 
rVorrei ò Valentino che oggi andafsi 
Beila città di Nicomcdia, & prefto , 



è quefta mia rifpofta prcfentarsi 

à Birbara ch'è polèain luogo honcflo , 

quella inrti utta , poi la battezzafsi 
bc <.lìMcamii)ino alquanto ha molefèo, 
Topt ra è degna > &: molto a Xpo piace 
& appartiene a charità verace^ 
Rifponde il Prete • 
Percharuà maellro fon piRrato 
far con Ictitia &: gaudio tal cammino, 
& tutto quel che per voi fon pregato 
fpero efeguir con Taiuto diurno 
da chi farò io condcitto & guidato ? 

Rifponde Origene. 
Da quello fante infino al fuo confino 
Kifpond^il Prete. (da 
Hor cltreandian che Dio fia noftra gui 
però ch'e falua ognun che in quel fi fida 
Parte fi, & Origene dice. 
Vedendo e mie auditori eflereattenti 
ad afcoltar le diuine fcritture , 
& à precetti del fignor feruenti 
Se à prefeti & alle lor fcritture, 
oggi dichiarerò e comandamenti 
poi le fententie de profeti ofcure , 
alpopol congregato che m'afpetta 
farà quefta dottrina tanto accetta . 
. Origene va in luogo eminente, & 
predica à parole dicendo . 
Colui che degnamente il mondo regge 
per condur rhuomoàfuu felice Itat^ 
à quello ha dato la diuina legge . 
tt vue;l che tal decreto fia feruato 
daciafchedun chepuò vfar ragione 
con adiutorio à quel concefio & dato# 
Dieci precetti à uoftra inflruttionc 
in quella pelli fono & collocati 
& cialchedun ha fua propria cagione* 
£ primi tre à Dio fono ordinati 
& graltri fjLtteal profsimo rtflefsi 
in duplicata charità fondati . 
Et fpno infieme tanto ben commefsi . 
che l Ynall altro è forte vnu'è ftrerto* 

chi 
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thi quelli intedcr vuol,quefti fon dcfsi. 
Adora vn folo & vero Dio perfetto 
& non voler iuo nome violare 
fancifica !a fella con diletto . 
Tuo padre madre ancor debbi honora 
& Ron ciVer del profsimo homicida ( re 
& carnalmente non voler peccare. 
Furionon far, qualr amai fin ti guida 
&: falfo teftimonio non dirai 
che bene c ftolto chi in bugia fi fi Ja • 
La donnad'altii non appetirai 
& non dcfiderar cofa aliena 
& coli quella legge olTcrucrai . 
All'hor tua mente refterà ferena 
della diuina gratia hauendo il pegno 
& di letitia & gaudio fia ripiena . 
Et però con tue forze , & con ingegno 
quefta diuina legge fempre oflcrua 
èc di beata gloria farai degno 
'Qucfto premio celeftc Dio referua 
à verioflcruatordc fuo precetti 
& nel ben con fua gratia gli confcrua 
Hauendo quelli a tanta gloria eletti • 

£1 prete & il fante giungono à Bar- 
bara, & il pretedicc. 
Barbara à te mi manda quel dottore 

à cui fcriucfti, & la rirpoita afpetti, 
^ la qual li miinda con allegro core 
dipoi menda farai da tuo difetti ^ 
Barbara prcfa la lettera dice, 
la lettera me gratael fuo latore 
crdc mi fieno cfpolU e mie concetti, 
ajlaprcfcntia voftraio la vo leggere 
che errando mi pofsiate voi correggere 
Legge la lettera dicendo à parolO. 
Bcìrbarn per le tue domande chiedi 
ic fco più Dei, ò vno , io ti refcriua, 
ci vero Dio è vno , & in quel credi 
dal quale ogni creato be n derma > 
in quel fon tre pericne, attcndi& vedi 
che roTintcnde chi ha fede viu? , 
Tiidre Se Spirito Santo coJ Fi^Uuolo 



non fon tre Dei, ma vno Dio fulo 

Per noi ha prefo il figlio carne luiuana 

dal padre etern j in terra à noi ma Jat j » 
accioche noftra colpa fufsi funa 
la qual procederà: nifcc dal peccato, 
chel pnm'huom fece con fua mete vana 
e in ciafcun huom da quello è dcriuato, 
da quefta colpa, quale è tanto praua 
Tacqua del fuo battefmo monda e laua • 

Per tanto io ho mandato il facerdote 
dal qual riceua tanto facramento, 
acciò da te tue colpe fien remote , 
& l'alma tua conduca à faluamento , 
& fel Demon la mente tua percuote 
fuc tcntation non tidieno fpaucnto ^ 
per Chrifto fia parata à patir morte 
fc vuoi falire alla celefte corte . 
ElPretedicO* 

Tu hai per queftalcttera comprcfb 
quel che tu debbi interamente crederci 

Rifponde Barbara* 
Io ho padre mio caro a pieno inrcfo 
ql che me fcritto el mio ingegno eccede 
mafolper fcdeilcor miorefta pfo (et 
&c vo col mio intelletto à tutti credere 
mondatemi hor che l'acqua èqui pf€n|C 

Rifponde il Prete • 
Rifpondi prima al mio dir fìdelmente# 

Credi tu veramente in vn Dio folo 
& tre perfone come hai letto ? 
Rifponde Barbara. 

credo DiceilPretfo 
& in Chrifto lefu vero figliuolo 
del padre eterno & di Maria ? 
Rifponde Barbara. 

credo Dice il Prete» 

quale c concetto & nato fenza duolo, 
per diuina virtùdi quella? 
Rifponde Barbara* 

credo El Prete àlcu 

& crocififTo & morto & fufcitato? 
Rifpgndc Baibara* 

elmio 
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e! rtìto cor crede; & è in fede roborato • 
' ti Prete dice. 
Renuntii cu al diauol veramente 
quale è nollro aducrfario ? 
Rilponde Barbara, 
aberenuntio II Prete dice* 

&i all'opere fue prauc & fetente 
di fpurcicia carnale? 
Rirponde Barbara, 
tberenuntio II Prete dice. 

& alle pompe fue interamente 
d'ogni mondana gloria ? 

Barbara rifpondc» 
aberenuntio II Prete dice* 

renuncia ancora al falfo paganefimOé 

Rifponde Barbara, 
io lo renuntio II Prete dice, 

horfu prendi el battefimo. 

El piete fpargcndo lacqua dice» 
Io tibattezzo fenz^alcun'crrorc 
nel nome dello Immenfo Padre eterno , 
& del Figlio,& del Spirito Santoamorc 
vnico Dio y che di tutto ha gouerno^ 

Segue^ & dice à Barbara, 
torà e l'alma tua piena di fplcndore, 
& chiufa te la porta dell'onferno , • 
oggi per te aperto é il paradifo ^ 
con gran letitia, feda y &c canto, & tifo • 
Barbara dice. 
Con fomme laudiiel fignor mio ringratio 
del riccuuto tanto eccelfo dono, 
mio cor laudarlo non farà mai fatio 
vedendo quanto glie cleméte & buoHO^ 

Il Prete dice. 
Sua legge ama più che oro & che topa- 
& fé Toftendi chiedi d quel pdono (tio 
pero che tanto è grande Tua clementia 
ch'clpeccator riceue à penitentia . 
Santa Barbera truouael maeflroda 
murare & dice. 
Maeftro architettor dello edificio 
e [fendo quel già prelfo alfiacòdotto ^ 



uorrei che ©ella torre in gran fcruttio 
non due, ma tre finertre fieno in tutto > 

Lo Architettore nfponde-/ . 
dal padre voflro harci graue fuplitid 
& di mia arte io ne farei d ftrutto, 
far due finellre ho fol commcfsionc 
acciò che (ia pia forte il torrione • 
Rifponde fanta Barbara. 
Fa quel ch'io dico ti farò fu uro 
dal padre mio,Sc d* quel no« temere^ 

Giugncil madlro di cdfi &:dice-^é 
adepi il (uo comaado,3<: rompi el mura 
& non ti concraporrc al fuo voltre> 
architettore io ti prometto 8c giuro 
che facto e ti fari (cmpre il doucrc > 
laffjk col padre à me foluer tal nodo. 

Rifponde Io Architettore^ • 
hor oltre fu facciamo ì voftro modo* 
L^Architettore fa la terza fineftra, 
& Santa Barbara dice al maeitra 
Mentre che oggi fiate ftato abfcntc 
m'é Itata la nfpofta prcfentata ^ 
del dottor Origen tanto eccellente 
& fon dal fuo mandato battezzata^ 
ancora eforto voi finccramente 
vogliateche tal gratiavi (ìadata^ 

; Rifponde il macflro di cafa. 
Del tuo parlar io fon contento & lieto 
& battezzar farommi poi in fecreto. 
Diofcoro tornato daCefaredicca 
Santa Barbara. 
La ben trouata porgi la tua deftra 

Santa Barbara rifponde porgendo 
la mano* 

Si ben, voi fiate padre il bea tornato^ 

Rifponde Diofcoro* 
Di gentilezza tu mi par maeftra# 

Santa Barbara rifponde-^. 
Tanto dimoftro quanto io ho imparato 
Diofcoro alza gli occhi alla corre 
& dico. 
Chi ha qna fatto vjm terza fincflra 

che di 
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Santa Barbara rìrpondo» 
foDO (lata io per mia confolatione 
ix che ve ne dirò hor la cagione • 
per tre fineftre mi fi rapprefenia 
tre perfonc diurne in vna ciTentia^ 
sn quelle contemplar leflo contenta 
feguendo la chrt(hana fapientia • 

Rifponde Diofcoro. 
Che mi di tù,fa che più non ti Tenta 
di tal parole piene di clementia« 

Santa Barbara rifponde, 
in quella fede (on coftantc& forte* 
Diofcoro alza la fpada & dice, 
ifpettajhor di mia man ti do la morte « 
Santa Barbara fi fuggC) & nafcon« 
dcfi p & Diofcoro dice à ferui« 
Portatela per forza a me di pefo 
con onta & vilipendio & con difpetto> 
fendo da lei cofi vilmente oflFefo 
coadur la vo in perfona al Prefetto f 
k ferui vanno per pigliarla & lei 
viene incontro al padre & dice« 
El enormi fed*amordiuino accefo 

ha fpéto ii timor drent'al mio petto ^ 
aon fuggo più, ma vengo volentieri. 

Rilponde Diofcoro. (di eri. 

Andiamo^ entra qua in meao a*mia fcu* 
Giunti dinanzi al Prefetto Diofco- 
ro dice^. 
Signor Prefetto per feruar iuftitia 
condotto boia mia filia qua prefeatti 
contro alli Dei ha fatto inimicitia 
& Chriflo feguc molto ftoltamcnte p 
trargli di teda intendo tal malitia 
per via di te rcttor iufto & poterne^ 
aella tua poteftà quella rimetto 
che la punifca d*ogni fuo difetto* 

Rifpondc il Prefetto detto Minia- 
no. 

Poi chi fon deputato qva rettore 
•punir eoa ittiliiiao^nua che errai 



fcrnerègiuftamème el mto rigore 
fopra diqnc che fono in queda terra 
cofi commeffo m*ha lo Impcradorc 
còtro ixpianchi facci vn'afpra guerra ^ 
entrain palazzo amico & fta da pane 
cb*io gli vo prima vfarc allutia &, arce* 

Diofcoro fta da parte il Pre-^ 
fctto dice. 
Barbara nobiirpeciofa& grata 
fopra d'ogni altra femmina gentile, 
com*è pofsìbil che ti fia inclmata 
alla fetta chrìftiana tanto vile i 
io vo che al mio figliuoltu fia fpofatt 
quale è potente & ricco Se huom virile 
& rendi honore à naftri veri Dei 
che altrimenti in gran pericol fei. 

Rifponde (anta Barbara • 
O gni promefia tua é falfa & van^ 
& la pompa del modo e me che vn zero^ 
i Chnfto dedicata fon chriftiana 
& folo adoro lui Dio fanto Se vero 
immonda & vilec la fetta pagana 
&fi?guirquellac danno& vitupero^ 
quei che tu di veri Dei immortali 
non fono Dei ma dia uoli infernali* 

R ifponde il Prefetto • 
Cotra te el mio furor tato hai commoflfo 
fpregiando e'noftri dei come vii ferui, 
ch'io vo che crudelmente fiapercoflTo 
ci corpo tuo con duri & forti nerui , 
& flagellato fia tutto il tuo dofib 
per rimutare e'tuo penfier proterui^ 

Voltafi a miniftri & fegue « 
Su percotetefuefpalleSc fu e rene 
tanto chegliefcail fanguc delle vene. 

Mentre che glifcuoprono lefpalle 
& che la battono Santa Barbara 
dice. 

Kofi temo tue percoflTe & battiture 
qjialc vfi in verfo me crudel tiranno j 
al (ènfo benché quelle mi fien dure 
im ciel maggior corona mi daranno , 

ma 
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ma tu andrai nelle tenebre ofcure 
douc Tempre n'harai pena & danno , 
clfangueche per Chriftoin terra verfo 
chiama vendetta à Dio de r^niucrfo. 
EI Prefetto dicc-^. 

Nel tuo mordace dir , fet molto ardita 
ne par che tema mia potente mano > 
fi crudelmente fie da me punita 
che folo vdir mio nome Martiano 
farà fpaucnto a tua mifera vita 
& ad ogni altro perfido chriftiano, 
ma prim^i alquanto tu ftarai in prigione 
fol per farti mutar d'opinione. 

£ miniftri la mettono in prigione 
& lei orando dice. 

Signor lefu che fulh flagellato 
alla colonna fenza alcun ripofo, 
&: dal capo alla pianta ancor piagato 
fparfo il tuo fangue degno &pretiofo^ 
riguarda il corpo che è vulnerato 
per te dolce lefu caro mio fpofo , 
& porgimi fignor tuo buon conforti 
perquel verace amor che tu mi porti • 
Appare Chrifto con lume alla pri-» 
gione& dice. 

Eccomi qui prefentcà te venuto 
io fon lo fpofo tuo diletto &c caro, 
col mio dolce parlare io ti faluto 
£c vengo alle tue pene a dar riparo, 
io fono & farò fempre in tuo aiuto 
e muterò in dolcezza el pianto amaro , 
fopra di re efpando ia mia mano 
& rendo el corpo tuo intero &: fano. 
Chrifto lì parte, & Santa Barbara 
fanatadico. 

A te rendo (ignore honore e laude 
poi che fanato m'hai d'ogni ferita, 
jn te folo el mio core e lieto & gaudc 
& à patir per te Tamor m^muita , 
famiTii campar da ogni afturia Se fraude 
accioche Tempre teco (ìa vnita , 

quando conforme fono al cu o volere 



nclTun contr a di me può prcuaIere/# 

£1 prefetto dice al Caualiere. 
Con tuo compagni alla prigione andrai 
conftantecaualier prudente & faggio , 
Barbara à mia prefencia condurrai 
& nel venir non gli farai oltraggio , 

Rifponde il CaualierC-* . 
Tanto farò quanto commelFo m*hai 
& qua la condurrò con fuo vantaggio , 
El Caualiere va alla prigione & 
dicc^, 

Efci qua di prigion , vieni al Prefetto 
e vuol che ti prefential fuo confpecto. 

Quando è giùnta ci prefetto dico » 
Hai tu ancor penfato di rimutarti 
di tuo parer ,& farla voglia mia, 
fel fai, da morte io pcnfo di camparti 
& vfar verfo te gran cortefia, 
io voleuo in perfona vilìtarti 
ma non conuiene alla mia fìgnoria^ 

Rifponde Santa Barbara, 
Maggior fignor di te m'ha vifitata 
dal qual fon d*ogni piaga mia fanata* 

Dice il Prefetto. 
Tu vedi che gli Dei ti fon propitii 
che vifìtando t'hanno fatta fana* 
da quei reputa quelli benefitii 
acciò che lafsi la fede chrifliana ^ 

Rifponde Santa Barbara. 
£t tu, &L lor fon pieni di malefìtii 
Òc la lur fetta fempre fu profana , 
e m*ha fanato fol Chriito mio Ipofo 
nel quale è tutto pollo el mio ripofo« 
£1 prefetto dicc-^. 
Tu fegui Tarte di negromantia 
le pene reputando elfer niente , 
io ti farò trar del capo la pazzia 
& dimollrarti quanto io fon potente, 

Voltafia*mmiltri& feguo» 
Fatecon braccia nude qutila Itia 
e*l fuoco gli darete in fiamma ardente , 
dipoi prédece in mano vn buó martello 
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If di tefta trarretegliil cerucllo. 

Nudate le braccia , gli accoftano 
falcole accefe , & quella dice, 
lefu mio dolce dammi refrigerio 
contro le fiamme ardente alle mie brac- 
adtmpi del mio core el defiderio (cia^ 
& mitigar mie penehormaiti piaccia , 
fignor con tuo potete e magno imperio 
dalle mie membra el nocuméto fpaccia, 
Dannogli col martello in fu la tefta 
& quella fegue dicendo • 
Difendi da tal colpo la mia tefta 
che non fia dal maritU*mfranta & pefta. 

INon la ardendo el fuoco, & non gli 
facend ) nocumento il martello 
dice il Prefetto^ 
Tagliategli dal petto le mammelle 
in mia prefentia con la acuta fpada • 
non fia leuata fol di fuor la pelle 
ma drento infino al cor la piaga vada, 
forfè che quefte pene faran quelle 
che la faran ridurre a retta ftrada , 
, Santa Barbara dice. 

Se le mammelle mi fai trar del petto 
ci mio dolor fi muterà in diletto . 

El miniftro gli taglia le poppe^Sc lei 
dice orando, 
lefu lefu lefu Signóre aiuto' 
lefu foccorfo porgi al mio dolore ^ 
lefu fa dolce quefto ferro acuto 
lefu reggi & foftien drento al mio core, 
lefumantiemmieldoncheho riceuuio 
lefu fammi perfetta nel tuo amore j 
il nome tuo lefu mi da conforto 
& fpero condurrà mia barca al porto 
Dice il padre di Santa Barbara • 
può cifer che tu fia tanto oftmata 
protcrua c cieca c dura di ceruicc, 

Voltafi verfo el Prefetto & fcguc# 
Io To che di mia man fia morte dau 
glia mia figlta mi fera c'nfclicc^ 
£1 Prefetto dice* 



Sententla doche Ha decapitata 
& fpentafia di terra fua radice, 
per dareefemplo aogni core humanc 
gli taglierai la tefta di tua mano . 

£1 padre la piglia pe capelli & me^ 
naia al luogo della morte di- 
cendo. 

Vieni ingrata figliuola maladett^ 
che bc nafceftì in mal pùto,c i mal'hora, 
à ieguir quell'iniqua & mala fetta 
quale vn*huò morto p fuo Dio adora ^ 
di propria man farò di te vendetta 
òc refterò di tanta anguftia fuora , 
porgi qua il collo fenza dir parola 
io tVccido Se rifiuto per figliuola . 

Tagliali la tefta, & ritornando io* 
dietro dice. 
Hor mi pofs'io chiamar lieto 8c contento 
hauendo alla iuftitia dato loco , 
piacer,letiria, & gaudio al cor mi Tento 
& torno à cafa con gran fefta & gioco^ 
Viene vna fiamma dal cielo che arde 
Diofcoro,& lui dice. 
Omc ome quefto è vn gran tormento 
ome chi ardo in quefta fiamma è foco, 
omc che pe^i dolore io mi diuoro 
ome che difperato acelfo moro . 

Muore Diofcoro,& il caualiere di- 
ce al Prefetto. 
Noi fiam degno Prefetto ftati a torno 
à veder decollar la gentil figlia , 
ma poi facendo vcrfote ritorno 
venne fuoco dal ciel con marauiglia , 
& come fiamma inclufa drento i forn« 
fece à Diofcor fua carne vermiglia , 
& tanto el fuoco fopra quel s'accefc 
che non potè morendo far difcfc. 
El Prefetto rifponde. 
Tu m'hai dato fpauento & gran terrore 
chi non vorrei chc*l fimil m accadefsi , 
fia fatto a! corpo decollato honore 
acciò no (ian daqualchemaleopprefsi, 

Voltafi 
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Vohafi ci CaaaCcrcmfo cJpopofo 
& dice. 

Pel cafo occorfo di grande ftupore 
liccntia da il Prefetto à chi volefsi , 
rcnderehonoreà Barbara eccellerne 
fenza timor lo facci apertamente • 

£1 Prete che la battezzò & ilmac- 
ftro di cafa cantano dinanzi alcor 
po di Santa Barbara dicendc^. 



O anima betta ò còrpo (aitro 
ò vafo pien di vera upientia , 
contener non pofsiagrocchi dal piamo 
rendendo bonoreà tecoii riiierentia^ 
Talma taa in elei trionfa in feda e canto 
c il corpo e*n terra alla noftra prefemia^ 
prega per noi il tuo fpofb diletto 
che ci conduca al Tuo diuin confpetto» 



IL FINE. 
In Firenze apprcffo Giouanni Balenio i 5 S S# 
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